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SPETTACOLI 
Un cameraman 
al lavoro 
e, sotto 
alcuni 
fotogrammi 
di spot 
televisivi 

Publitalia e Sipra, le due concessionarie di pubblicità della Fininvest 
e della Rai, hanno presentato ieri a Milano i risultati di due indagini 
A colpi di cifre, indici di affollamento e metodi di rilevamento 
hanno ribadito un solo principio: «Il mio messaggio è meglio del tuo» 

La guerra de 
«Più li trasmettiamo 
più li ricordate» 
M MILANO. Versione Publita
lia. Dossier intitolato (senza 
polemica, per carità) Vizi pub
blici e private virtù, evidente
mente rileriti a Rai e Sipra. I te
mi sono essenzialmente due: 
l'affollamento pubblicitario e il 
ricordo degli spot. 

La Fininvest non nega ( e 
come potrebbe?) di trasmette
re un numero di spot straordi
nariamente maggiore di quelli 
trasmessi sulle onde Rai. Però, 
sottolinea, «ì nostri 400.000 
messaggi sono molto meglio e 
più uniformemente distribuiti 
di quelli della concorrenza, 
che sono 110.000». 

Invece, 0 chiaro, benché in 
numero minore, gli spot Rai 
sono collocati in un -contesto 
di affollamento" molto più fa
stidioso, tutti messi a mo' di fa
scia attorno ai momenti forti 
del palinsesto, sui fianchi dei 
TG. 

Trovandosi dunque cosi «as
siepati» i messaggi saranno ne-
ecssariemente meno memo
rizzati. E' ovvio infatti che uno 
scaccia l'altro, come dimostra 
l'inchiesta commissionata ad 

Abacus e condotta col metodo 
chiamato «telefonico coinci-
denzialo». Si tratta di un siste
ma basato sul breve periodo, 
che consiste nei domandare 
telefonicamente ai telespetta
tori quali spot ricordino fra 
quelli visti nell'ultimo break 
(negli ultimi 15 minuti). Que
sto metodo assegna alla Finin-
vest, se alla Rai si dà il valore 
100, un risultato di memoria 
paria 192 Addirittura. 

Ma non basta Publitalia ac
cusa la parallela ricerca Sipra 
(cioè Doxa) di essere inatten
dibile in quanto basata su un 
«metodo di laboratorio» I tele
spettatori infatti sarebbero |x>r-
tau in teatri e luoghi consimili 
per assistervi a proiezioni e poi 
compilare questionari. Queste 
condizioni, secondo Publitalia. 
altererebbero tutte le modalità 
di ncezione dei programmi e 
degli spot nspetU) alla situazio
ne domestica abituale. 

Passando poi agli obiettivi 
da raggiungere nella prossima 
stagione, la Fininvest si dichia
ra paga dei risultati raggiunti e 
conferma di volersi assestare 

sul 4&% degli ascolti, da divide
re cos! tra le reti: a Canale 5 il 
21. a Rete <1 il 13 e a Italial il 
12%. La Fininvest dubita forte
mente che la Rai riesca a rag
giungere lo sbandieralo 48 %, 
ma, dichiara (mentre le si al
lunga visibilmente il naso), 
che non gliene importa. Nella 
scorsa stagione infatti gli obiet
tivi Fininvest sono stati superati 
e dunque gli spazi pubblicitari 
sono stati venduti a prezzo più 
basso di quello che si sarebbe 
potuto ottenere, insomma 
«svenduti». Tutto quel che inte
ressa alla Fininvest e di realiz
zare i propri obicttivi. Superarli 
e uno spreco. 

Ma i responsabili Marketing 
del gruppo (per Publitalia 
Maurizio Carlotti e per il com
parto televisivo Gianni Pilo) 
non si sono limitati ai dati di 
fatto. Hanno anche indicato 
alla Rai un modello non con
flittuale e di loro gradimento: 
quello della lodata BBC, la tv di 
stato britannica, la quale non 
dichiara guerra alle tv private, 
ma patisce soltanto le critiche 
che le vengono rivolte in quan
to servizio pubblico. Ultima 
stoccata: le risorse. «La Rai di
spone di 3.500 miliardi e noi 
solo di 1.900. Eppure quando 
abbiamo goduto di pari condi
zioni, cioè della diretta, abbia
mo fatto saltare le sue rendite 
di posizione». OM.NO. 

MARIA NOVELLA OPPO 

• i I fatti sono noti. La stagione televisiva appena trascorsa 
ha visto un balzo in avanti delle reti Fininvest, clamorosamen
te segnato dal sorpasso effettuato da Canale 5 nei confronti di 
Raiuno. I numeri parlano chiaro e parlano un linguaggio co
mune, venendo, come vengono dalla fonte Auditcl. E i nume
ri sono questi: 44,6% alla Rai; 44% alla Fininvest nella giornata 
media della primavera 92. Raiuno si è assestata sul 18,3% e 
Canale 5 sul 20,1%. 

Sulla base di questi risultati apparentemente inoppugna
bili i due contendenti commerciali (le concessionarie Publi
talia per la Fininvest e Sipra per la Rai) si sono affrontate ieri a 
Milano in un pubblico e separato processo, con tanto di ac
cusa e autodifesa, allo scopo di dimostrare ai clienti della 
pubblicità che i loro spazi pubblicitari sono meglio di quelli 
altrui e, va da se, lasciano una memoria indelebile. 

Agli atti sono state allegate le rispettive «prove», cioè le ri
cerche commissionate rispettivamente alla Abacus (quella 
Publitalia) e alla Doxa (quella Sipra). Tutte e due rivolte a 
misurare la memoria dei messaggi pubblicitari passati sulle ri
spettive reti. Tutte e due dimostranti inoppugnabilmente che 
«il mio spot e meglio del tuo». 

Chi mente? Nessuno. Sinceri c o m e angeli i responsabili 
marketing delle due concessionarie hanno semplicemente 
esposto risultati, necessariamente diversi, di ricerche basate 
su metodi diversi. E' il sistema «Cicero prò domo sua», che vie
ne praticato da anni e che continuerà probabilmente a essere 
praticato a lungo. Stavolta semplicemente i due «processi» so
no avvenuti, anziché nel chiuso delle contrattazioni, davanti a 
un pubblico di giornalisti esausti, poco propensi a «gustare» le 
invenzioni verbali di stagione. Un botta e risposta nel quale 
l'ultima parola n o n toccherà a Perry Mason, ma solo al Mer
cato, con la M maiuscola c o m e la Madonna. Senza conces
sione di appello. 

«Ma noi siamo primi 
anche se per un pelo» 
• • MUDANO Versione Sipra. 
La concessionaria della Rai 
sottolinea come l'azienda di 
Stato rimanga prima negli 
ascolti. E porta per il primo se
mestre '92 il dato del 45,60% 
contro quello del 43,11 della 
Fininvest. Raiuno rimane alla 
testa (del comparto pubblico) 
con il 18.79%. tallonata da Rai-
due che ha raggiunto il 18,07 e 
seguita da Raitre con il suo 
8,73%. 

La situazione appare più fa
vorevole alla Rai se si conside
rano i dati della prima serata, 
che le assegnano il 46,58% e 
lasciano alla concorrenza ber-
lusconiana il 43,75. Si pud an
che prendere in considerazio
ne l'ascolto settimanale e si ve
drà che la Rai vince 6 giorni su 
7 (5 la sola Raiuno), mentre 
Raiduc e leader della fascia tra 
le 1 2 e l e l 5 : t r a l e l 8 e l c 2 0 , 3 0 
i punti a favore dell'azienda di 
Stato sono addirittura 6 (_48,45 
contro 42,46%). Se poi si guar
da alla top-ten, cioè ai dieci 
programmi più visti, si trove
ranno ben 8 titoli Rai. Insom
ma il ragionamento Sipra è 
questo: anche se la Fininvest 

non può più lamentare ragioni 
di inferiorità, avendo raggiunto 
la bramata diretta e i tg, abbia
mo mantenuto il pnmato, sep
pure di poco. Questo risultato 
sarà rafforzato nella prossima 
stagione. Il consiglio di ammi
nistrazione Rai ha promesso il 
48%? Ben venga («mi sento un 
leone» ha detto Mario Bianchi, 
direttore vendite della Sipra). 
Noi siamo comunque in con
dizioni di vendere. 1 nostri spa 
zi sono richiesti |>erche, a par
te il primato di ascolto, e mer
ce pregiata, di qualità, che si 
vede meglio e si ricorda me
glio di quella del supermarket 
Fininvest. 

Ed ecco le prove. La Finin
vest ha un affollamento qua
druplo rispetto alla Rai. Nume
ricamente si tratta di 48.425 
spot contro i 179.078 trasmessi 
da Berlusconi nei primi cinque 
mesi del '92. Inoltre le sponso
rizzazioni Rai assommano a 
10.302 secondi e quelle Finin
vest a 104.057, il decuplo addi
rittura! Poiché e ovvio che me
no spot si ricordano di più di 
una selva di spot, i nostri mes

saggi commerciali sono più 
memorizzati. Si tratta di una 
memoria di lunga durata, quel
la che interessa alle aziende. 
Infatti che valore ha la memo
ria di un quarto d'ora, rispetto 
a quella che dura fino all'in
gresso al supermercato. 

In base all'indagine Nielsen 
sulle vendite risulta cosi che su 
169 classi di prodotti analizza
ti, ben 97 (il 57,4%) sono ac
quistali da famiglie forti ascol
tatici Rai. Una considerazione 
marginale, ma interessante nel 
discorso Sipra è quella che va
luta la pubblicità trasmessa su 
Raitre come la più memorizza
ta, essendo la reto meno «ric
ca» di spot. E comunque i con
fronti Rai-Fininvest nei dati Do
xa non sono cosi lontani come 
in quelli Abacus. Si parla di un 
17 a 10 per il «ricordo sponta
neo», 58 a 49 per il «ncordo 
aiutato» e di un 33 a 26 per il 
«ricordo attinente». Tutte cate
gorie dello spirito ben difficili 
da spiegare e anche da accer
tare. 

Alla fine toccherà ai clienti 
pubblicitari scegliere la versio
ne a loro più gradita. I rappre
sentanti Sipra negano che il 
clima di concorrenza sia di
ventato più agguerrito in rela
zione ai 12 punti rimontati dal
la Fininvest nella scorsa stagio
ne. Vorrebbero anche negare i 
12 punti, ma poi ci rinunciano. 
Grandeur. HM.N.O. 

Stabile Torino 
E Ronconi 
adesso 
fa l'austero 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

M TORINO I «padroni», o so
ci proprieliri del Teatro Stabile 
di Tonno per dirla in (orma più 
consona all'ufficialità, sono in 
bolletta. Senza soldi. «Finora 
abbiamo dato, ma da domani, 
chissà?». Regione Piemonte, 
Comune e Provincia di Torino 
fanno i conti coi tagli di bilan
cio imposti dal disastro della fi
nanza pubblica e annunciano 
«tempi tristi» per la cultura e 
per l'arte, troppo spesso consi
derate un optional nelle scelte 
di chi decide la destinazione 
dei fondi. E cosi la presenta
zione degli spettacoli ospiti 
della stagione '92-93 avviene 
in un clima di dichiarata 
«preoccupazione», in contrasto 
coi risultati della stagione 
uscente. «Per un totale di 533 
recite abbiamo avuto poco 
meno di 250 mila spettatori, 
con un incremento di pubbli
co del 20 per cento» spiega il 
presidente Giorgio Mondino. ! 
conti del Tst chiudono in pa
reggio, ma poiché l'80 percen
to del bilancio deriva dalle sov
venzioni pubbliche, che arriva
no con un ritardo di uno-due 
anni costringendo l'ente a ri
correre ai prestiti bancari, e fa
cile capire l'inquietudine con 
cui si guarda ai giorni prossimi 
venturi. Insomma, di messe in 
sccr.a che si avvicinino anche 
solo alla lontana a CU ultimi 
Riorni dell'umanità (sui 6 mi
liardi di lire, compresi i contri
buti esterni), non se ne parlerà 
più per un bel po' di tempo. 

Il che, per altro, non signifi
ca affatto uno scadimento del 
livello artistico. Luca Ronconi, 
assente all'incontro di ieri per
ché sta provando a Umbertide, 
in Umbria, le prove di L'aquila 
bambino, il lavoro di Antonio 
Syxty che ha vinto di recente il 
Premio Riccione. L'aquila 
bambina - un testo la cui rea
lizzazione teatrale viene giudi
cata «molto impegnativa» - an
drà in scena in pnma naziona
le, a settembre, al Teatro Elfo 
di Milano ed è una delle due-
nuove produzioni del Tst che 
saranno presentate alla line 
dell'estate in una nuova confe
renza stampa L'altra, sempre 
per la regia di Ronconi, é Affa-
bulazione di Pier Paolo Pasoli
ni, alla quale si affiancherà la 
ripresa di Misura per misura di 
Shakespeare. 

Anche tra i 16 spettacoli del
le compagnie ospiti, sono pre
senti alcune interessanti novi
tà. Ln bottega del caffè di Carlo 
Goldoni (il cartellone dedica 
notevole attenzione al com
mediografo veneziano di cui si 
celebrerà nel '93 il bicentcna-
no della morte), regia di Mario 
Missiroli, avrà come interprete 
Arnoldo Foà. Paolo Poli è inve
ce autore, attore e regista, con 
Ida Omboni, in La leggenda di 
San Gregorio, un lavoro in due 
tempi tratto dal poemetto me
dievale di Hartmann von Aue. 
Care conoscenze e cattive me
morie e una commedia dram
matica di Israel I lorowitz adat
tata da Giancarlo Sepe, in cui 
reciteranno Aroldo Tieri e Giu
liana ljojodice. 

Questi tre spettacoli andran
no in scena al Cangnano, nuo
vamente agibile a partire da1 

prossimo dicembre. Sarà inve
ce il Colosseo, nuova sala del 
Tst, a ospitare una serie di la-
von imperniati su personaggi 
femminili, da Madre coraggio 
di Bettoli Brecht con Piera de
gli Esposti, a 7Vouors/'di Piran
dello con Valeria Monconi, da 
Chi ha paura di Virginia Woolf? 
di Edward Albee con Manna 
Malfatti a Casa di bambola di 
Ibsen dove toccherà a Madda
lena Crippa il difficile compito 
di competere con la magistrale 
interpretazione che FJeonare 
Duse dette del personaggio. 

Mentre si prepara l'omaggio di stasera a Miles Davis, giornate tutte al femminile alla rassegna musicale di Perugia 

Carla, Linda, Rachelle... Il jazz e le sue sorelle 
Dal giovane talento di Rachelle Ferrell agli istrioni
smi di Dee Dee Bridgewater, da una gloria vivente 
del blues come Linda Hopkins a Tania Maria: ma la 
vera regina di Umbria Jazz è Carla Bley, che da oggi 
«cede» S. Francesco a Prato al Kronos Quartet. Gran
de show di Max Roach. Stasera omaggio a Miles Da
vis, con Herbie Hancock, Wayne Shorter, Ron Car
ter, Wallace Rooney e Tony Williams. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ALBASOLARO 

Dee Dee Bridgewater durante il concerto ad Umbria Jazz 

M l'LRUGIA. Quante «regine» 
per l : mbria Jazz! Quante voca-
list, compositrici, soliste, arri
vale dagli Stati Uniti, dall'Euro
pa, anche dal Brasile, come la 
pianista Eliane Elias esibitasi in 
coda allo show di Chick Corea, 
o come la vulcanica Tania Ma
ria, andata in scena ieri sera. 
Fra i teatri, i club e le piazze 
che ospitano il festival, la pre-
."*cnza Icmminilc si è negli ulti

mi giorni parecchio intensifi
cata. Tutto al femminile, ad 
esempio, il concerto dell'altro 
ieri ai Giardini del Frontone, 
dove si sono fronteggiate la 
giovane e quasi-debuttantc 
Rachelle Ferrell e la «veterana» 
Dee Dee Bridgewater. 

Dee Dee Bridgewater qui a 
Perugia c'era già stata, quasi 
vent'anni fa, quando militava 
come vocnlist nell'orchestra di 

Thad Jones e Mei IJCW'IS. Oggi 
invece e la star della situazio
ne; in completo anni Cinquan
ta, con gran cappello rosso 
fuoco e tacchi alti, ce l'ha mes
sa tutta per conquistare il pub
blico, ha sfoderato grinta, sim
patia, istrionismi da mattatrice, 
ammiccamenti sessuali innaf
fiati da una buona dose di iro
nia. Dee Dee ha lutto per pia
cere: grande presenza, cari
sma, sulla scena si muove co
me nel salotto di casa sua, ha 
una band - classico trio acusti
co con pianoforte, contrabbas
so e batteria - di bravi ed one
sti professionisti, una voce bel
lissima (pare possa spaziare 
per oltre quattro ottave) che sa 
muovere con abilità tanto nel
lo scat che nel blues o nelle 
più classiche ballate iazzate: e 
infine dispone di un repertorio 
studiato per accontentare un 
po' tutti ì gusti (si va da Ali o! 
me a Night in Tunisia, do f'nì a 

fool lo want you a i cs feuilles 
mortes). Eppure le manca 
qualcosa, quel quid che la fac
cia essere davvero unica, dav
vero speciale. E il problema 
non sta nell'aver fatto delle 
scelle «commerciali» (anche 
Davis le faceva ma non per 
questo era meno geniale). Il 
pubblico perugino l'ha ap
plaudita calorosamente, ma 
non troppo. Tanto che alla fi
ne, invece del bis, Dee Dee si e 
limitata a tornare sul palco con 
il figlioletto di pochi mesi in 
braccio, augurando un buon 
proseguimento di festival (lei 
invece sarà il 22 allo stadio 
Olimpico di Roma, con l'or
chestra del figlio di Duke El-
lington, per un concerto-
omaggio a Gershwin). 

Per certi versi, il pubblico ha 
mostralo di gradire molto di 
più la vocalità intensa e poten
te di Rachelle Ferrell, trenten
ne della Pennsylvania, cantan

te ma anche compositrice con 
due album all'attivo; sette anni 
fa, durante un concerto stu
dentesco alla Berklee, Dizzy 
Gillespie le profetizzò un futu
ro da star, e lei sta lavorando 
sodo perche la profezia si av
veri. Gli americani hanno defi
nito la sua voce «supematural», 
sovrannaturale, ed hanno ra
gione: peccato che lei si sforzi 
più che altro di metterne in 
mostra i virtuosismi, propo
nendo acuti impressionanti e 
vocalizzi a ogni pie sospinto, 
in un contesto musicale fatto 
di soul patinato che passa sen
za lasciar traccia (a parte una 
bolla versione di My funny Va-
lentine). Ad applaudire en
trambe le signore in platea c'e
ra un'altra «sorella», la meravi
gliosa Linda Hopkins, 67 anni 
di blues, gospcl ed un'energia 
senza fine, che fino a ieri si esi
biva nel pomeriggio in piazza 
IV Nuvembie. 

Altre donne'' Cinzia Gizzi, 
pianista romana che ha lenuto 
un bel concerto mercoledì po
meriggio al Morlacchi (resi
denza fissa dei musicisti italia
ni, dal trio di Salvatore Bonale-
de al quartetto di Gianni Basso 
in scena oggi). E poi la «regi
na» in assoluto di questo Um-
hna Jazz: Carla Bley. La com
positrice e pianista california
na con la sua Vcry Big Band la
scia da questa notte la chiesa 
sconsacrata di S. Francesco a 
Prato, nelle mani del Kronos 
Quartet. Ma sarà difficile di
menticare i suoi concerti 
«round midnight» con un'or
chestra da sogno (Lcw Sololf 
alla tromba, Andy Sheppard al 
sax, Steve Swallow al basso, 
Gary Valente al trombone, Ma
nolo Badrcna alle percussioni, 
solo per citare i miglion), e la 
sua musica, i suoi arrangia
menti cosi ricchi di umori, di 
colori, di richiami stilistici. Iro

nica ed elegante al tempo stes 
so, sia che si misuri con atmo
sfere europee (Birds of paradi
se, con il violino di Alex Bala-
nescu), che con classici jazz 
come l'omaggio a Mingus 
{Good bye pork pie hai). In 
ogni caso, indimenticabile. E 
ancora a proposilo di donne, 
va detto che lo String Quartet 
tutto al femminile visto in sce
na nel grandioso spettacolo di 
Max Roach, To the Mnx, era 
una delle cose più ammalianti 
dell'intera rappresentazione. 
Ad alcuni lo show è parso pro
lisso, e forse è vero, ma ciò non 
toglie nulla alla straordinaria 
forza dell'affresco proposto da 
Roach, un grande collage di 
arte popolare e di linguaggi 
«colti», cori gospel, percussio
nisti capaci di suonare anche 
una sega, assoli poetici e gli in
terventi grotteschi di una can
tante blues da bassifondi. 


